
La flora rara e c 
comunale di Acc 

Le piante di un territorio costitui- 
scono anche loro e soprattutto gli ele- 
menti che contribuiscono a caratteriz- 
zare un paesaggio, soprattutto se siamo 
colpiti nello sguardo dalla vegetazione 
e dalle sue principali formazioni. Ma 
anche se andiamo a guardare in detta- 
glio le singole piante, addentrandoci in 
quella che è la lista floristica di un lno- 
go, queste ci possono offrire informa- 
zioni ed indicazioni che ci possono ain- 
tare ad interpretare la storia di un tem- 
torio. In un'epoca poi caratterizzata dal 
sempre più forte impatto dell'uomo sui 
temtori risulta di particolare interesse 
individuare su un territorio le stazioni 
di piante rare e minacciate che rappre- 
sentano le testimonianze di presenze un 
tempo più estese e oggi rarefatte dalle 
azioni antropiche, indicatrici spesso di 
storie, ambienti e situazioni, e serbato- 
io di una potenziale ridiffisione sul ter- 
ritorio dove è necessano mantenere la 
presenza e un dinamismo degli am- 
bienti un tempo presenti. 

Da queste considerazioni nasce il 
contributo che un museo naturalistico, 
il Museo del fiore di Acquapendente, 
può dare per far conoscere il patrimo- 
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nio botanico e offrire chiavi di interpre- 
tazione del proprio temtorio', con una 
particolare attenzione aile presenze flo- 
ristiche che possono risultare più 
critiche nel pensarle a disposizione del- 
le future generazioni. 

Il Comune di Acquapendente si pre- 
senta coperto per poco meno deila metà 
della sua superiicie da boschi, general- 
mente a prevalenza di querce, che si 
estendono in alcune aree con notevole 
continuità e con tutta una rete di con- 
nessioni per l'intero temtorio, esaltan- 
done I'integntà in termini di rete ecolo- 
gica e la gradevolezza del suo paesag- 
gio agroforestale. I1 complesso dei bo- 
schi più esteso è quello della Riserva 
Naturale Monte Rufeno (Forti e Papi, 
2004) che ricopre con continuità il set- 
tore settentrionale ed è un unicum eco- 
logico con i boschi umbri della Selva di 
Meana, in continuità con il Monumento 
naturale "Bosco del Sasseto" e con i 
boschi ripariali lungo il Fiume Paglia, i1 
cui tratto comunale è un SIC (sito di in- 
teresse comunitario) ai sensi della Di- 
rettiva UE "Habitat" (92143lCEE). An- 
che se prevalentemente forestale all'in- 
temo del territorio della Riserva riuscia- 

mo a ritrovare gli elementi più peculiari 
della flora locale che forse un tempo 
erano rinvenihili più estesamente in tut- 
to il temtorio comunale. 

Nella riserva sono state individuate 
ben 1.070 entità totali di piante supe- 
riori (spennatofite e pteridofite) di cui 
1.024 spontanee, 26 sfuggite a coltura 
e spontaneizzate o avventizie naturaliz- 
zate, 20 esotiche (Scoppola, 2000). 
Questi dati indicano una notevole ric- 
chezza floristica parallelamente alla di- 
versificazione ambientale presente 
(Scoppola, 1998). Tra le entità sponta- 
nee o spontaneizzate si riconoscono 
1.016 specie appartenenti a 456 generi 
raggruppati in 100 famiglie (tra queste 
le più numerose risultano essere le 
Composite, le Leguminose e le Grami- 
nacee, rispettivamente con 130, 119 e 
107 entità). 

In base all'areale che ciascuna 
pianta occupa è possibile raggruppare 
le specie per tipo corologico, ovvero 
riunendo quelle che si ritrovano in si- 
mili aree geografiche. Se valutiamo 
tutti i tipi corologici delle piante pre- 
senti sul temtorio riusciamo, attraverso 
il cosiddetto spettro corologico, a rica- 

Ophrys insectiiera. 

46 



informazioni n. 21,2009 

vare considerazioni sul rapporto tra flo- 
ra e territorio in base al legame tra le 
condizioni ecologiche dell'area e le vi- 
cende storiche che hanno portato una 
specie ad essere presente sul temtorio 
esaminato. 

In particolare possiamo rilevare una 
moderata prevalenza delle componenti 
mediterranee (36.8%) sull'insieme del- 
le piante eurasiatiche (3 18%). Le pian- 
te mediterranee (enrimediterranee e 
stenomediterranee) risultano frequenti 
oltre le medie nazionali e regionali. 
Queste piante sono largamente distri- 
buite nel territorio mediterraneo e sono 
indicatrici di un temtorio caldo con in- 
verni miti. Inoltre sono un chiaro se- 
gnale che siamo in una zona di transi- 
zione tra il clima mediterraneo e quello 
temperato. Le piante euroasiatiche han- 
no una alta frequenza in accordo con la 
flora nazionale e regionale. Le enroa- 
siaticbe sono legate al bosco di caduci- 
foglie o a m b i e n t e  arido continentale 
di tipo steppico, comprendendo i pa- 
scoli e le pseudo-steppe causate dalle 
attività antropiche. Altri gruppi, carat- 
terizzati da una bassa frequenza e da 
una minore rappresentazione rispetto al 
Lazio, sono le endemiche (1,6%), le 
atlantiche (3,6%) e le orofite (3,2%). 
Le endemiche italiane risultano più 
concenbate in aree montane o insulari, 
cosi come le orofite sono legate sempre 
ad ambienti montani; le atlantiche si 
trovano in climi oceanici-marini e n-  

orti e cespuglieti, ma anche nelle bo- 
scaglie rade. Questa concentrazione ne- 
gli ambienti aperti pone un problema 
conservazionistico per la riserva come 
polmone di biodiverità di tutto il tem- 
torio perché questi ambienti oggi, per 
dinamiche naturali a seguito dell'ab- 
bandono, risultano di limitate estensio- 
ni  e rischiano di chiudersi e scompari- 
re. In quest'ottica si auspica l'adozione 
di formule di gestione idonee al mante- 
nimento di questi ambienti per non per- 
dere un ingente palsimonio floristico. 

Spostando l'attenzione alle specie 
ritenute di maggiore interesse per rarità 
o vulnerabilità, a livello regionale per il 
Lazio o per le limitrofe Umbria e To- 
scana', si riporta l'elenco di quelle note 
nell'area3 nella Tabella 1, con l'indica- 
zione delle categorie di minaccia, di ra- 
rità per la nostra regione e l'eventuale 
interesse biogeografico. 

Tra queste piante tre presentano un 
particolare interesse nazionale in quan- 
to risultano inserite nel Libro rosso del- 
le piante d'Italia (Conti et al., 1992): in 
particolare l'erba scopina, Hottonia pa- 
lustri~ L,, e la veccia di barbazita, Vicia 
laeta Cesati, risultano vulnerabili (VU) 
e la santolina etrusca, Santolina etru- 
sca (Lacaita) Marchi et DamP, risulta 
soggetta a un minor rischio di estinzio- 
ne (LR). Comprendendo anche queste 
tre piante particolarmente minacciate 
per l'intero temtorio nazionale, oltre il 
10 % delle piante considerate risultano 

o tra le poche stazioni note per la re- 
gione3. 

Queste piante rare e a rischio sono 
presenti nei vari ambienti della riserva 
a riprova della loro integrità e bnona 
naturalità, proprio in base al molo di 
bioindicatore che queste piante posso- 
no esercitare nei confronti degli am- 
bienti stessi. Va comunque osservato 
che oltre la metà di queste essenze (tra 
cui la veccia di barbazita) vive in m -  
bienti aperti che in riserva sono a ri- 
schio di chiusura e scomparsa per dina- 
miche strettamente naturali. Come già 
sottolineato la loro presenza all'intemo 
dell'area protetta stessa non è suffi- 
ciente per la loro tutela se non associa- 
ta ad azioni mirate alla salvaguardia 
dei loro ambienti e dei loro ecotoni, in 
particolare le formazioni di orlo e man- 
tello. Poco più di un quarto delle specie 
risultano legate ad ambienti più stabili 
ecologicamente che possono dare mag- 
giori garanzie di conservazione quali i 
querceti ed i boschi mesofili. La discre- 
ta porzione rimanente di piante rischio 
o rare vive negli ambienti umidi che ri- 
sultano a rischio di alterazione, sia per 
cause antropiche, quali l'inquinamento 
dei corsi fluviali, sia per dinamiche na- 
turali come la chiusura di stagni tem- 
poranei (quali le trosce). In particolare 
queste dinamiche rischiano di divenire 
la causa della estinzione locale (per la 
riserva e per l'Italia centrale) dell'erha 
scopina6. 

sultano comunque poco rappresentate a rischio, rare o rarissime per il Lazio o 
nel nostro paese. Le specie boreali han- per le limitrofe regioni dell'ltalia cen- 
no nella riserva una buona frequenza trale. In paaicolare 37 specie risultano n 
(8,4 %), con valori superiori a quelli inserite nel Libro rosso delle piante del 
regionali. Queste piante sono indicatr- Lazio, 15 risultano inserite nel Libro 
ci di ambiente umido e fresco e vivono rosso delle piante delle confinanti Um- 
oggi nelle vicinanze delle località in bria e Toscana e altre 61 risultano rare I 
cui, durante il Quatemario, si sono for- o rarissime nel Lazio o segnalate per la r - 
mati i piccoli ghiacciai del sistema ap- prima volta, avendo a Monte Rufeno o 
penninico. Le specie ad ampia distribu- nel temtorio di Acquapendente l'unica 
zione (cosmopolite ed avventizie Uatu- 
ralizzate) sono un altro gmppo notevol- 
mente rappresentato (13,6%). Queste 
specie multizonali si trovano in più 
continenti, in quanto sono legate o ad 
ambienti specifici rinvenibili ovunque 
o alle attività dell'nomo che modifica- 
no il temtorio. 

Se valutiamo gli ambienti dove vi- 
vono le piante della riserva circa i due 
terzi di quelle censite si ritrovano in I I 
ambienti aperti e più frequenti in prati, Iris graminacea. Narcisus poeticus. 



Si segnala inoltre che una ulteriore 
specie che potremmo inserire tra le 
piante a rischio, I'ontano cordato, AI- 
nus cordata (Loisel.) Desf., risulta oggi 
presente in riserva perché introdotta 
per i rimboschimenti delle scarpate 
stradali: questa pianta presenta il limite 
superiore dell'areale nell'Abruzzo e 
nel Lazio ed in quest'ultima regione è 
stata dichiarata a minor rischio (LR). 

In questi anni il museo ha raccolto 
campioni e segnalazioni di piante nuo- 
ve di interesse. In particolare si segnala 
una nuova stazione di ontano bianco, 
Alnus incana (L.) Moench, che risulte- 
rebbe essere la prima segnalata per il 
Lazio'. 

Si segnalano inoltre altre tre entità 
che risultano nuove per questo territo- 
rio e sono inserite nelle liste rosse di 
altre regioni non limitrofe d la  nostra: il 
bosso, Bilxus sempervirens L.R, il giag- 
giolo puzzolente, Iris foetidissiina L! e 
l'orchidea ballerina, Orchis antrnpu- 
phora (L,) All.l". 

E' in corso una ricerca sugli alberi 

inonumentuli della Provincia di Viterbo 
a cui collabora il personale della Riser- 
va naturale Monte Rufeno. Tra le piante 
monumentali sia per le notevoli dimeu- 
sioni che per l'interesse. floristico vanno 
anche segnalate due specie: un alloro, 
Lalrrus nobilis L,, nei pressi di un inte- 
ressante bosco secolare di lecci presso 
il Convento dei Cappuccini, poco fuori 
Acquapendente, in cui determina una 
copiosa rigenerazione e di cui sarebbe 
interessante valutate I'autoctonia; una 
sughera isolata, Quercus suher L,, in lo- 
calità Campo Moro. La specie è più dif- 
fusa sulla costa tirrenica e venendo nel- 
l'interno è sempre più rarefatta fino a 
questo ultimo avamposto per queste 
aree; la presenza di questo esemplare 
isolato potrebbe giustificare tra l'altro 
la presenza nell'area di vari ibridi tra 
sughera e cerro, appunto chiamati cer- 
ro-sughera (Quercus crenata Lam.). 

Le piante ci ofirono tanti elementi 
di interpretazione e il numero delle 
piante rare e vulnerabili segnalato per 
questo territorio risulta sicuramente no- 

tevole, ad avvalorare un notevole giu- 
dizio di qualità per questo territorio che 
vede una porzione ampiamente protet- 
ta. Si auspica che questi ambienti tute- 
lati svolgano l'importante funzione di 
serbatoio per tutto il tesritorio circo- 
stante verso cui la Riserva sta prestan- 
do attenzione con azioni per la diffu- 
sione di attività di agricoltura biologica 
e promuovendo azioni di sostenihilità 
ambientale e sociale. I1 museo civico 
locale prosegue le attività intraprese di 
divulgazione dei risultati delle ricerche 
e segnalazioni, di educazione e sensihi- 
lizzazione, di raccolta e conservazione 
di campioni, di collaborazione ai moni- 
toraggi promossi dalla riserva e dalla 
Regione Lazio e agli studi che anche 
l'università può essere interessata a ri- 
petere a distanza di un decennio, con 
l'auspicabile coinvolgimento di giova- 
ni in formazione ed entusiasti del cono- 
scere il territorio. Del resto non potreh- 
he essere diversamente in un territorio 
dove i fiori sono così legati alla tradi- 
zione con i Pugnaloni (Forti, 2006). 

Status 

Entità di conservazione Rarità 
Famiglia 

iiel Lazio (e nel Lazio 

regioni limitrofe) 

Piante estinte in natura (EW) e 

recentemente ritrovate 

Taiaxacum poluslre NT 

Piante minacciate (CR e EN) 

Hoftoiria pa1irrlri.s Priinirlaceae 
CR 

RR (") 

(""1 
Vicia Iaefa Leguminnsae CR RR 

Callitriche bnrtia Callit~.ichaceae CR RR 

Lamiain7 h)>brid~rnz Labintae EN RR 

Piante vulnerabili (VU) 

Ajuga genevensis Labiatae VU R 

Crrllzma i'111gari.s I Ericaceae VU RR ( " O )  

Cirsiiini n?onspe.ssulaniim Composirae VU RR 

Dictamnir.~ albus Rirtaceae VU R 

Iri<. grominea Iridaceae VU R 

Lot11)~nrs ni.ssolia Leglrminosae VU 

Lathynts j~annoniclis siibsp. asphodeluide.~ Legriminosae VU RR 





/ Rnnuncuht.~,ficaria subsp. bulhilifir 1 Rnncltlaceoe R 
l I l 

Poloniria dodecnndra Cnppni,acene RR 

Cordamme heptnplz~illa I Crucifei-ne R 

l 
Sedltm caespitosum Crussulaceae R 

Rubirs incayzscens Rosacene 

Rosa andegoi>ensir Rosacene R R  

Fragaria viridis Rosacene R(RR) 

Aefhusa cynapiztm Unihellfferne R 

Monotropa l?vpopi@s Pyoiaceae R 

Epilohizim dodonaei Ongracene R 

Bifora festiculafa Umhell~j2rae R 
1 l I 

Malore malncoides I Mah~aceae R 

Ettphorbia dulcis siibsp. dztlcis Euphorbiaceae R 

Trifbliztm duhiz~rn Leguminosoe R 

Stachj>s annz~a subsp. nonna Leguminosae R 

Pnrnella x intermedia Leguminosne RR 

Pseitdolysimachion barrelieri subsp. witens SCI-ophulariaceae RR 
I l I 

Plantago lanceolala var. spaernsfach,va I Plontaginaceae / 1 R R  
l 

Valerinnella niuricata Valerin~lacear R 

Vnlerianelia denfara C'nlerianacene RR? 

Carduzrs acictrlnri,~ Compositae RR 

Cirsium italiczfm Cornpositne R 

Cynara carditnczilus Compositae RR 

- ~ 

Scorzanera glasfifolia Compositae R 
- 

Hieracizfm acvminatum Composifae R 

Rusnn hypoglossum Liliaceae R 

Jltnczis depaz~peratzrs Juncaceae R(RR) 

Festtrca giganten Grnmineae RR 
l l I 

Se,~leria insiilnris subsp. itnlica I Gramiiieae 1 RR 

Melica ciliata subsp. magnolii Graminene R 

Bromus inrrrmeditts Graminene R 

Bromus japoniclrs subsp. jnpuniczrs Graminene RR 
- 

Aegilops neglecra Gran~inene R 
l I l 

Danthonia alpina G~,rrminear RR(Er?) 



prima volta per il Lazio 

Holcus mollis subsp. rno1li.s 

Aira tenorii 

Ophris insecf~fera 

Graminerre 

Graminene 

Orchidaceae 

Salrx elaeagnos subsp. ai?gust~folia 

Piante a rischio in Umbria e Toscana 

Salicaceae 

vu,,,nhria 

Qirercus,fi-aineflo 

Zannicl~elliapalustrir 

- ("1 ("O)' 
(O) (""1 

( O o )  

Alnus incana 

Allium anzalonei 

Pzil1i7onaria picta 

Fumaria qflicinalis stihsp. wirtgenii 

Rosa squarvosa 

pannonica) 

Centanrea.jacea szibsp. gaudini (C hracleuta) I Con~posilae 

("1 (""1 

R(RR) 

RR 

RR 

Salix pzirpzirea suhsp. purpzirea I Salicaceae 

Betullaceae 

Boraginacene 

Bor.aginaceae 

Rzrbii c o q ~ l ~ ~ l i i  

Crepis capillaris 

Ce12tuz1rea jacea szrhcp. angusfifilio (C. 

l l l 
Narci.ssii.~ Iazetta subsp. ita1icu.s I An~ai~~llidnceae I 1 (") 

Piante segnalate in questo territorio e per la 

Fagaceae 

Zannichelliaceae 

l 

Pavaverzrceae 

Rosaceae 

kstzrca nrz~ndinacen subsp. ibkditerranea l Graniine~ie 

I 

I p) 
Rosaceoe 

Con7posilne 

Con~posilae 

V ~ ~ ~ ~ t , ~ i ~  

CRun~bria - 
V'J,",,,, 

("1 

(""1 
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NOTE 

' Biologo e PhD in Ecologia. Direttore del 
Museo del fiore di Acquapendente (mu- 
seofiore@tin.it). Pr"fessore a contratto per 
I'lnsegnamerito di "Conservazione della 
natura e delle sue risorse" presso Universi- 
tù degli Studi della Tuscia di Viterbo. 
' I1 Museo del fiore (www.museodelfio- 
re.it), museo civico allestito in un vecchio 
casale della Riserva Naturale Monte Rufe- 
no, nasce sulla base scientifica delle impor- 
tanti ricerche floristiche condotte dai primi 
anni '90 del secolo scorso dalla prof.ssa 
Scoppola collaboratori dell'Università degli 
studi di Viterbo ad Acquapendente e nella 
Riserva Naturale Monte Rufeno (Scoppola 
e Avena, 1992; Scoppola e Filesi, 1991, 
1993, 1997; Scoppola e Picarella, 1994; 
Scoppola e Pelosi, 1995; Scoppola, 1995, 
1998,2000,2004; Piazzai, 1999). in un ter- 
ritorio floristicamente poco conosciuto. I1 
museo apre il suo percorso espositivo illu- 
strando la flora del territorio e la sua ric- 
chezza per poi articolarsi sulla presentazio- 
ne di relazioni con gli animali, l'uomo e le 
tradizioni. Oltre gli allestimenti in questi 
anni il museo ha organizzato più attività per 
far conoscere il patrimonio floristico ed an- 
che etnobotanico legato agli usi locali (Far- 
t i ,  1999, 2003,  2004; Scoppola, 2004; 
Guarrera et al., 2003, 2004; Nimis et al., 
2008; Forti et al., 2009), raccogliendo con- 
tinuamente le segnalarioni di presenze sul 
territorio e invitando ad una scoperta dei 
luoghi rispettosa della convivenza con gli 
elementi naturali. 
' Per la vulnerabilità delle piante e relative 
categorie di minaccia (riportate nella tabella 
1) si è fatto riferimento a livello nazionale e 
regionale ai Libri rossi delle piante d'Italia 
nazionale e regionale (Conti et al., 1992, 
1997); per la rarità nella regione Lazio si è 
fatto riferimento al Prodromo della Flora 
Romana (Anzalone, 1996,1998). 
' La nomenclatura delle specie segue la 
Flora Europea (Tutin et al., 1964-1993) e il 
Prodromo della Flora Romana cit.. 
' La Santolina etrusca è una specie endemi- 
ca esclusiva di Toscana, Umbria e Lazio, 
assai localizzata, che vive tra i greti in colli- 
ne aride e argillose. E' particolare che a 
questa pianta così localizzata (e questo è 
causa della sua rarità e vulnerabilità) siano 
associati degli usi tradizionali altrettanto lo- 
calizzati. È noto per l'area l'uso antiparassi- 
tario nei guardaroba e negli armadi per al- 
lontanare insetti e l'uso magico-religioso 
quale una delle componenti per l'acqua 
odorosa di S.  Giovanni (Guarrera et al., 
2004, 2005). Per questi aspetti di rarità, in- 
teresse farmacologico e cosmetico, è in cor- 
so una ricerca del Museo su questa specie 
in collaborazione con Loretta Bacchetta e 
Silvia Catarci dell'ENEA, sede Casaccia 

Sezione Genetica Genomica, per mettere a 
punto un protocollo di propagazione in vi- 
tro e successivamente avviare studi su bio- 
molecole di interesse. 
' In alcuni casi le nuove segnalarioni sono 
dovute a revisioni tassonomiche delle spe- 
cie e pertanto non segnalate in precedenza 
nel Prodromo della Flora Romana cit.: sarà 
sicuramente importante verificare la consi- 
stenza dei popolamenti nella regione attri- 
buibili all'entità così come nuovamente de- 
finita. 

La stazione di Hottonia palustris L. pre- 
sente in Riserva rappresenta attualmente il 
limite inferiore dell'areale. Era nota ai pri- 
mi del secolo scorso nei laghi di Fondi e il 
suo ritrovamento in riserva (Scoppola e Pi- 
carella, 2004) ha fatto reinserire nella flora 
regionale la specie. In questi anni l'unica 
troscia (troscia hottonia) che la ospitava nei 
boschi verso Monte Rufeno è stata soggetta 
a dinamiche di interramento e copertura 
(Scoppola, 1998; Piazzai, 1999) sempre più 
accentuate, tali da indurre ad una azione di 
intervento nell'autunno 2002 condotta in- 
sieme con l'autore e Robero Papi, allora 
Guardiaparco della Riserva, per tentare una 
rimozione di piante competitrici su un quar- 
to della pozza. In quell'occasione alcune 
piantine di Hononia accidentalmente sradi- 
cate sono state introdotte in una troscia po- 
co distante (troscia vitabbiete) e valutata 
idonea oer una onerazione di reintroduzione 
(Piazzai, 1999) contestualmente ad un in- 
tervento di apemira con diradamento di ar- 
busti e alberi, nel tentativo di duplicare al- 
meno il numero dei siti ospitanti la pianta 
Negli anni successivi nella seconda pozza 
sono state rinvenute con successo piantine 
di erba scopina e il monitoraggio delle due 
popolazioni è seguito dal personale della 
Riserva, coordinato da Moica Piazzai. Le 
due popolazioni purtroppo continuano a n- 
sentire delle dinamiche naturali di copertura 
ma anche degli sbalzi e carenze pluviome- 
trici e del pascolamento di ungulati selvati- 
ci, rilevato anche con trappole fotografiche. 
' La stazione di Alnus incana (L,) Moench è 
stata recentemente rinvenuta con Marco Di 
Dornenico, curatore del museo, appena fuo- 
ri il confine della Riserva nel settore di Tor- 
re Alfina. Contano bianco risulta distmi- 
buito fino alla bassa Toscana (Conti e1 al., 
2005) e questa stazione risulterebbe la più 
meridionale e attualmente l'unica del La- 
zio. È in corso di redazione con Marco Di 
Domenico della Notulae alla Cheklist della 
flora vascolare italiana e l'invio di campio- 
ni agli erbari di Firenze e Viterbo. 

La rara stazione di bosso, Buxus sempervi- 
wnr L. (Buxaceae), è stata rinvenuta nel 
2001 in loc. Pianacce sulla sinistra orografi- 
ca del fiume Paglia con Roberto Papi, cura- 
tore del Museo e allora guardiaparco della 
riserva. Il bosso è presente in un boschetto 

con pioppo canadese nei pressi del fiume 
che si configura come una zona di bassa 
tensione ecologica dove l'assenza di forti 
competizioni dovute al dinamismo fluviale 
hanno permesso probabilmente alla specie 
di insediarsi in una stazione dalle caratteri- 
stiche ecologiche non consuete per la spe- 
cie e di viverci per lungo tempo, come testi- 
moniato anche dai segni di cednazione. 
Questa è con buonissima probabilità una 
stazione naturale a differenza delle tante 
presenze coltivate nei distanti centri abitati 
a cui fa riscontro anche un etnobotanico lo- 
cale (Guarrera et al., 2005). 
'Alcune nuove stazioni di iridacee diverse 
dalle precedenti note (Iris gramiriea L. e 
Iris pseudacorus L,) sono state rinvenute 
nel 2008 in boschetti ripariali lungo il corso 
del fiume Paglia, sulla sinistra idrografica, 
nel territorio del SIC esterno alla Riserva in 
loc. Procoio dall'autore con Roberto Papi e 
Moica Piazzai nell'ambito dei censimenti 
all'avifauna svernante organizzati dalla ri- 
serva. Quest'anno sono state raccolti cam- 
pioni e determinati dall'autore come Giag- 
giolo puzzolente, 1ris.foetidissima L. 
lo La stazione di ballerina, Orchis antropo- 
pliora (L,) All. (= Aceras anthropophorum 
R. Br.), orchidea non nota per l'area, è stata 
segnalata nel 2004 in pratelli nei pressi del 
Casale S. Vittorio da Francesca Zintu nel 
corso dei sopralluoghi per la sua tesi e rico- 
nosciuta sulla base di materiale fotografico. 
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